Una  presenza  da  far  risorgere








Caro Direttore,





gli ultimi responsi elettorali inglesi e francesi, in un contesto, fra l'altro, in cui vige l'ormai consolidata logica dell'alternanza, vanno oltre il circoscritto esito politico nazionale.


In entrambi i casi il successo delle sinistre nasce dalla preoccupante inconsistenza della proposta politica dei competitori, cioè dei rappresentanti della cultura conservatrice e gollista.


Dovremmo chiederci: la vera alternativa all'Europa della socialdemocrazia può essere affidata a Major o Juppé ? La risposta, scontata, è no .Ma, intanto, i Presidenti del Consiglio appartenenti all'Internazionale socialista sono la maggioranza assoluta tra i Paesi dell'unione europea.


La radicalizzazione dello scontro politico è la morte per l'alternativa moderata. I cristiani sanno bene che è soltanto l'agonìa della loro cultura e della loro presenza organizzata a favorire un abbassamento ideale e progettuale delle prospettive europee.


In quella nazioni in cui è ancora forte l'identità dinamica di formazioni cristiano-democratiche ( vedi Germania e Spagna ), il polo moderato è attrattivo e vincente rispetto agli sbiaditi vessilli socialdemocratici e smaschera le arretrattezze della destra.


Forse, anche in Italia, il sogno di D'Alema è proprio questo: convincere che il 'centro' non esiste per dar vita ad un partito unico della sinistra che si contrapponga ad una destra di maniera o iper-liberista o popolar-nazionalista ad oltranza.


Ed i cattolici impegnati in politica staranno a guardare? I nostri Pastori  lasceranno che il gregge si disperda ulteriormente ed in modo irreversibile ?


è questo il momento giusto per far risorgere culturalmente la nostra presenza nel contesto italiano ed approdare, in tempi brevi, ad un forte ed unitario sbocco politico, che veda proprio la componente cristiano-democratica guidare da protagonista un polo moderato-riformatore alternativo ad una sinistra sì rifondata, ma ancora 'altra' rispetto alla nostra visione del mondo.
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